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Il cuore ardente del Friuli 
 
Il fogolâr è un simbolo della cultura friulana. Il suo fuoco genera calore, convivialità - e piatti 
squisiti.  
di Adi Winkler 
 
Un leggero crepitio e un piacevole calore riempiono la stanza attorno al fogolâr, che è più una 
cappella che una cucina. Le fiamme sul focolare danzano ancora più alte quando Giannola 
alimenta le braci con le pinze – l'attizzatoio - e il soffietto, una sorta di antico mantice. Un enorme 
e panciuto camino inghiotte il fumo che sale. “La struttura in ghisa, gli attrezzi e i calderoni di 
rame qui presenti risalgono tutti al XVIII secolo”, racconta l'arzilla ottantasettenne. “Intorno al 
fogolâr si chiacchiera e si ricama, si festeggia, si beve e, naturalmente, si cucina. Ma il fogolâr è 
molto di più di una stufa o di un caminetto, è un luogo ricco di emozioni tipiche del Friuli”, dice, 
aggiungendo un lungo ceppo di legno. “Legno di castagno proveniente dal bosco da noi 
piantumato. Per cucinare la polenta, affinché abbia il sapore tipico del Friuli, occorrono 
addirittura tre tipi di legno diversi”. Il fatto che nella casa della famiglia Nonino a Percoto, vicino 
a Udine, ci siano ben due stanze ciascuna con il suo fogolâr, lascia intuire una tradizione 
particolarmente sentita di questo stile di vita friulano. “Questo qui”, dice Giannola indicando 
l'altro fogolâr, “è stato fatto costruire da mio nonno sul modello di quello che un tempo rese 
famosa la cucina della Carnia al ristorante Roma di Tolmezzo”.  
Non sorprende quindi che un fogolâr decori le etichette della grappa di fama mondiale distillata 
dai Nonino. E infatti, chiunque viaggi attraverso il Friuli Venezia Giulia si rende subito conto che 
questo focolare è molto più di un arcaico luogo per cucinare. È il cuore sociale di una casa, di una 
comunità, di una cultura.  
Da secoli in Friuli Venezia Giulia il fogolâr è il luogo dove non solo si mescola la polenta, ma si 
condivide la vita. Nei mesi invernali era spesso l'unico luogo riscaldato della casa. Qui si litigava, 
si pregava, si combinavano matrimoni e si perdonava. Il fumo non saliva solo lungo il camino, ma  
attraverso le storie penetrava anche nella mente dei bambini seduti ai piedi degli anziani. La 
forma del fogolâr poteva variare, ma si trovava sempre al centro della casa: era un focolare in 
pietra o mattoni, solitamente avvolto da una “napa”, una tenda nera che serviva da cappa, tanto 
funzionale quanto misteriosa.  
Non è un caso che gli emigrati friulani diedero il nome “Fogolâr Furlan” alle loro associazioni 
sparse in tutto il mondo. Il fogolâr non è una reliquia nostalgica. È identità.  
Nell'ambito della Strada del Vino e dei Sapori, PromoTurismo FVG ha ora creato un nuovo 
itinerario turistico denominato “Alla scoperta dei fogolârs”. Con Tolmezzo come punto di 
partenza, l'itinerario si addentra nelle piccole valli delle Dolomiti friulane. Qui non solo si può 
visitare il Museo Carnico delle Arti Popolari, ma anche conoscere la cucina della Carnia. Con 
specialità a base di polenta come il Toç in Braide o i ravioli carnici chiamati Cjarsons, e 
naturalmente il sostanzioso frico.  
L'isola linguistica tedesca di Sauris - con un esempio particolarmente elegante di fogolâr 
nell'Hotel & Ristorante Pa' Krhaizar - si trova lungo l'itinerario, così come la località di Forni di 
Sopra. A nord di Tolmezzo, i villaggi di Sutrio e Treppo Ligosullo invitano al calore accogliente 
del fuoco all'aperto, più a sud, ad Arba, ci attende l'Osteria Grappolo d'Oro. Sempre attorno al 
fogolâr, il cuore ardente del Friuli. Il fuoco al centro. Ciò che lo mantiene sempre vivo: la 
vicinanza. 
 
Didascalie:  
Giannola alimenta le braci con il “soffietto” - Il fogolâr a casa dei Nonino. - Il fogolâr è il cuore 
sociale di una casa, di una comunità, di una cultura. In basso: Giannola Nonino.  


